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E' sempre difficile iniziare
un racconto e lo è ancora di
più quando questo non è
solo una narrazione
personale, ma coinvolge
più persone e oltre dieci
anni di storie vere e irreali
che si sono incrociate sopra
e fuori dal palcoscenico.
Questa è la storia di una
scommessa vinta, quella di
far dialogare due mondi
che normalmente sono
divisi da un sipario, due
realtà che in questi dieci
anni sono invece riuscite
ad incontrarsi assorbendo
l’una dall’altra nella
condivisione di un progetto
finale: il mondo del
volontariato e quello
artistico dei cantanti lirici e
dei musicisti.
Era il 2001, ero
“sopravvissuta” a un
violentissimo incidente
stradale che mi aveva
costretta a anni di
immobilismo e di interventi

chirurgici per permettermi
di ricominciare a
camminare. In questo
difficilissimo momento
forte e sincera era stata la
solidarietà del mio paese
d’origine, San Matteo della
Decima. Volevo anche io
fare qualcosa per il mio
paese per poter ricambiare
questa generosità, ma io
sono una musicista, una
figura che normalmente si
trova su un palcoscenico
mentre gli altri in silenzio
ascoltano da una platea.
Rompere gli schemi rigidi
che regolano i ruoli di
artista e di spettatore è
un’esigenza che parte da
lontano, dagli anni del
Conservatorio. Così ho
chiamato a raccolta tutti i
miei amici cantanti con cui
da tanti anni lavoravo e li
ho coinvolti in un progetto
in cui sicuramente avevano
qualcosa da dare ma anche
da ricevere. E così è nato

Un Paese all’Opera.
Questo libro è il risultato
del lavoro di tutti coloro che
hanno dedicato il loro
tempo e il loro entusiasmo
nella realizzazione di
queste dieci opere.
A loro il libro è dedicato.
E non posso che dedicarlo
anche a tutti coloro che
credono, che osano e che
fanno della loro vita
un’opera d’arte.

Morena Malaguti

Prologo

5



I sindaci

“Fin dalla prima edizione
ho creduto fortemente in
quest’iniziativa e ho
riconosciuto nella
proposta di Morena un
enorme potenziale:
portare un evento
musicale di alto livello
artistico in provincia,
aperto a tutti e gratuito, è
stata una novità
apprezzata sempre di più
negli anni sia dai cittadini
che dai numerosi visitatori
dai comuni e dalle
province vicine, richiamati
dai nomi noti della lirica e
dal passaparola di amici.
Ormai Un Paese all’Opera
fa parte della tradizione
culturale del territorio,
tanto che anche i bambini
vi partecipano con
entusiasmo.”

Paola Marani, consigliere
regionale e sindaco di
Persiceto dal 1999 al 2009

“Tra i tanti eventi
organizzati a livello locale
Un Paese all’Opera è
sicuramente uno dei più
duraturi e di successo.
Come amministrazione
comunale ci adoperiamo
ogni anno, pur tra mille
difficoltà, per garantire la
realizzazione dell’evento e
mantenerne inalterata la
qualità, recuperando le
risorse economiche
necessarie grazie alla
collaborazione dei privati
e cercando di migliorare
ogni volta di più le
condizioni di fruizione
dello spettacolo. In diverse
occasioni abbiamo infatti
sperimentato location
diverse da quella
originaria, con l’obiettivo
costante di garantire la più
ampia partecipazione di
pubblico. Questo ha
comportato negli anni
alcune difficoltà ma anche
nuove opportunità per fare

dei luoghi del territorio un
palcoscenico a cielo
aperto. Ma il successo
dell’iniziativa non sarebbe
possibile senza il
contributo e la passione
dei volontari
dell’associazione e di tutti
gli abitanti che nel tempo
si sono fatti contagiare
dalla magia della musica
lirica.”

Renato Mazzuca, sindaco
di Persiceto
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La Traviata



“Si può?… signore!
signori!… scusatemi se
da sol me presento. io
sono un paggio e
volevo raccontarvi
una storia... (non vi
dirò il mio nome
quindi chiamatemi
pure così.)
Sono una di
quelle figure
di contorno
che
frequentano
l'opera,
quel
genere
teatrale
ormai
fuori

moda, dove si
canta, si recita,
c'è la musica

con
l'orchestra...

eppure
rischio di

scomparire!
Non mi piace,

sono sempre lì durante
la rappresentazione a
cercare di apparire al meglio
di me stesso per poter
prendere finalmente la parte
del protagonista... ma non
accade mai. Un po' di tempo
fa mi è venuta la splendida
idea che se avessi convinto
un po' di persone che l'opera

è la massima espressione dell'arte
italiana non sarei scomparso e avrei
potuto continuare ad avere la mia
occasione per passare di ruolo. Ma io
sono solo un paggio, compaio solo in
scena… allora mi sono intrufolato nella
testa di un direttore d'orchestra e ho
iniziato a fargli frullare nel cervello
qualche idea bizzarra, un'idea folle, ma
che mi avrebbe salvato... portare un
paese all'opera!
Così è stato inventato un Paese
all'Opera: un paese che partecipa con
volontari alla realizzazione di un’opera,
mettendo insieme tutti i pezzi come un
puzzle... che idea fantastica!
La prima sfida è stata la realizzazione
dell'opera La Traviata nel 2001.
Eh sì! È stato dieci anni fa e solo adesso
mi sono deciso a raccontarvi come è
andata...
Però forse è bene che sappiate la storia,
qui io sono solo quello che dice “la
cena è pronta”... uff...
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LA TRAVIATA
di Giuseppe Verdi

Violetta Valéry Sonia
Dorigo, Alfredo
Germont Roberto
Bencivenga, Giorgio
Germont Andrea Zese

La storia della Traviata
è triste ma inizia
allegramente con una
festa. Si apre il il
sipario* e si vede una
bella casa con tante
persone che ballano,
chiacchierano e si
divertono. La casa è di
Violetta (un soprano), di
cui è segretamente
innamorato Alfredo (un
tenore). Nelle opere
quasi sempre i tenori si
innamorano dei

soprano! Dopo la festa
Alfredo e Violetta
vanno a vivere in una
casa in campagna,
felici, fino all’arrivo del
padre di Alfredo, che in
un colloquio privato
cerca di convincere

Violetta a lasciare il
figlio. Violetta si fa
convincere dal signor
Germont (baritono) a
lasciare il figlio anche
se lo ama. Lo lascerà
cantandogli con amore
“amami Alfredo, amami
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quanto t’amo”, una
frase musicale che
diventerà molto
famosa... Alfredo non
accetta la separazione
che considera

immotivata, e quando
incontra Violetta in
compagnia di un altro
uomo ad una festa a
casa dell’amica Flora, le
getta addosso del

denaro con disprezzo.
Nell’ultimo atto si vede
Violetta che sente i
canti allegri del
carnevale provenire
dalla finestra, ma lei
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non è contenta perché
è da sola e malata, e
anche molto povera.
Arriva a trovarla
Giorgio Germont per
chiederle scusa per

averla costretta a
lasciare il figlio. Arriva
anche Alfredo che
finalmente ha saputo
per quale motivo
Violetta l’aveva lasciato.

Si abbracciano felici,
ma la felicità durerà
poco, Violetta muore fra
le braccia dell’amato.
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A questo punto si
trattava di capire in quale
luogo realizzare la mia idea.
Certo, un luogo caro al mio
direttore d'orchestra sarebbe
stato perfetto, quale luogo migliore del
paese dove si è nati! Ognuno di noi è
legato al suo paese natio, certo io non
ne ho uno vero, non lo potete trovare
su una carta geografica... io sono nato
dalla penna di tanti compositori che
hanno dato al mio ruolo, seppur piccolo,
una battuta nella loro opera. Se proprio
volete sapere il mio paese natio, allora…
è certamente la carta da musica!
Così il progetto è nato a S. Matteo
della Decima, frazione di San Giovanni in
Persiceto, in quella terra emiliana che
ha dato i natali proprio a Giuseppe Verdi.

Chiacchierando sulla sella di
una bicicletta, il mio direttore e

Franco, suo amico e Presidente
della Consulta del paese, si

stavano chiedendo cosa fare per
l'estate...
“Perché non organizziamo un'opera in
occasione dell'anno verdiano con tutte
le risorse di un paese della campagna
emiliana?”
“non c'è problema...” risponde Franco.
Seguendo i miei amici (che fatica andare
in bici, ma qui si spostano tutti così), ho
scoperto che in questo paese si
organizzano in gruppi di volontari per i
carri di carnevale... mi chiedo se il mio
caro compositore Giuseppe Verdi li
conoscesse bene perché alla fine di
Traviata, mentre Violetta sta per morire

La casa grande è
sempre stata un luogo
simbolo per la
comunità persicetana
ed in particolare per
quella Decimina.
L’edificio nasce nel
XVI secolo come sede

fattorale posta tra le
paludi e le terre
sottoposte in quel
periodo a numerosi
interventi di bonifica.
Sin dalla sua
costruzione la casa è
diventata un punto di
riferimento per tutti i
coltivatori dei terreni
appartenenti al
Consorzio dei
Partecipanti di
Persiceto.
Il Consorzio,

proprietario di estesi
appezzamenti di
terreno, è costituito da
una collettività di
persone che,
periodicamente e
secondo antichissime
norme, procede alla
divisione in natura
delle terre,
assegnandole ai suoi
componenti con
godimento novennale.

LA CA’
GRANDA
DELLA
PARTECIPANZA
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fuori cantano il baccanale carnevalesco.
Certo in questo paese non c'è una piazza,
per portare il Paese all'Opera serve una
piazza all'aperto, o un luogo che
raccolga le memorie del paese.
La Partecipanza!
C'è un fantastico spiazzo e delle case in
muratura e un giardino, perfetto per un
bel palco all'aperto! Certo il palco va
allestito, si tratta di una casa, servono i
mobili, serve qualcuno che conosca bene
tante persone disposte a prestare i
propri mobili per arredare la scena
della Traviata. Faccio un giro per il
paese e incontro un personaggio davvero
particolare, mi piacciono molto i suoi
cappelli così colorati! Parla con tutti...è
lui. Fabiano sarà quello che ci aiuterà a

raccogliere tutto il necessario.
Il 15 agosto 2001 si va finalmente in
scena! “Quante seggiole mettiamo? Mah!
Forse bastano trecento”. Ma tutti
avevamo sbagliato i conti: è proprio una
bella giornata di metà agosto e già dalle
18 cominciano ad arrivare diverse
persone per vedere se è lì che si fa
l’opera. Arrivano le biciclette, le
carrozzine con i bambini (“Ci fermiamo
solo un poco, solo per vedere di cosa si
tratta…”) e l’arrivo delle macchine viene
organizzato dai vigili. Arriva anche un
pullman! Molti sono venuti per
curiosità, per osservare il loro letto, le
poltrone o il loro comò diventare i
protagonisti di uno spettacolo musicale.

IL SIPARIO

E’quel drappo scorrevole che
divide il palcoscenico di
un teatro dalla sala e dagli
spettatori. Spesso è un oggetto
artistico decorato con
passamanerie e ricami. Di solito è
formato da tessuti molto pesanti
come il velluto poiché una delle
sue funzioni è quella di non
lasciar passare i rumori e le luci
del palcoscenico durante i cambi
di scena fra un atto e l'altro.
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Madama Butterfly



E' carnevale e in quel di San
Matteo della Decima respiro

i profumi di noccioline
tostate, delle

salsicce, e
delle
crescentine
fritte, ma

sono solo un
paggio

immaginario e non
ne posso

assaggiare...
Sono passati mesi dal

successo di Traviata, oltre
mille persone sono arrivate per

vederci! Sono curioso di sapere cosa
succederà quest'anno. L'idea di un Paese
all'Opera ha funzionato, chissà se il mio
direttore ha bisogno di una mano per
l'allestimento di quest'estate. Così
sparisco e mi metto ad origliare:
“Una mia amica cantante giapponese mi ha
detto che ha molti kimono giapponesi
originali. Erano di suoi parenti che glieli
hanno regalati”.
“Si potrebbero usare per fare una

Madama Butterfly” sta dicendo Roberto
al mio direttore d'orchestra.
Si! Si! Si! Bravi! Così anche quest'anno
potrò andare in scena... sarò il
Commissario Imperiale, senza nome, una
piccola parte, però sposerò i
protagonisti.
Evviva, quest’anno tre appuntamenti in
tre luoghi bellissimi! Partecipanza,
Delizia del Belriguardo a Voghiera vicino
Ferrara e la bellissima piazza Duomo di
Pistoia. Qui arrivo con il camion pieno
zeppo di scene e attrezzeria alle prime
ore dell’alba e l’emozione è proprio
tanta.
Questa bellissima piazza sembra proprio
una scenografia teatrale! Più tardi
arrivano tutti e si comincia il montaggio.
Silvio ha portato un numero
impressionante di fari, arriva anche
Erica, viene per fare fotografie spinta
dalla curiosità del successo di Traviata
dello scorso anno, ma subito si rende
disponibile a scaricare leggii e sistemare
i kimono mentre Morena le racconta la
storia di Cio-Cio-San.
I kimono sono costumi meravigliosi così
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diversi, lunghi e colorati, usati anche
dagli uomini. Poi in scena ci saranno
anche ombrellini, pugnali, ventagli, una
statua del Budda che i giapponesi
tengono su un tavolo assieme alle
statue degli avi per pregare ogni giorno
davanti a loro.
In questa opera la voce del soprano*
Cio-Cio-San è sostenuta da un’orchestra
imponente formata da molti musicisti: gli
archi, gli ottoni, i legni e diversi tipi di
percussioni comprese quelle che imitano
il canto degli uccelli. E la musica!
quanti colori diversi... che meraviglia.

MADAMA
BUTTERFLY
di Giacomo Puccini

Cio-cio-san Ilaria
Galgani, Pinkerton
Roberto Bencivenga,
Sharpless Carmine
Monaco/Corrado
Carmelo Caruso,
Suzuki Claudia Nicole
Bandera

Anche questa storia è
triste come La
Traviata...
Sbarcato a Nagasaki,
Pinkerton (tenore),
ufficiale della marina
degli Stati Uniti, per
vanità e spirito
d'avventura si unisce in
matrimonio, secondo le
usanze locali, con una

geisha quindicenne di
nome Cio-Cio-San,
termine che sia nella
lingua giapponese che
in quella inglese
significa farfalla. Con
questo matrimonio lo
sposo acquisisce il

diritto di ripudiare la
moglie anche dopo un
mese e così infatti
accade. Pinkerton
ritorna in patria
abbandonando la
giovanissima sposa, ma
questa, forte di un
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amore ardente e
tenace, pur
struggendosi nella
lunga attesa accanto al
bimbo nato da quelle
nozze, continua a

ripetere a tutti la sua
incrollabile fiducia nel
ritorno dell'amato.
Pinkerton infatti ritorna
dopo tre anni, ma non è
solo, è accompagnato

da una giovane donna,
sposata regolarmente
negli Stati Uniti, ed è
venuto solo a prendersi
il bambino, della cui
esistenza è stato messo
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al corrente dal console
Sharpless (baritono),
per portarlo con sé in
patria ed educarlo
secondo gli usi
occidentali. Soltanto di

fronte all'evidenza dei
fatti Butterfly
comprende la sua
grande illusione: la
felicità sognata accanto
all'uomo amato è

svanita del tutto.
Decide quindi di
scomparire dalla scena
del mondo, in silenzio,
senza clamore. Dopo
aver abbracciato
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disperatamente il figlio
si affonda un pugnale
nel petto come aveva
già fatto suo padre,
perché allora in quel
paese, “con onor muore

chi non può vivere con
onore”. Quando
Pinkerton, sconvolto dal
rimorso entrerà nella
casa di Butterfly per
chiedere il suo perdono,

sarà troppo tardi: la
piccola geisha avrà già
terminato di soffrire.
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La piazza del Duomo di
Pistoia raccoglie i più
importanti edifici della
città: la Cattedrale, il
Palazzo del Comune ed
il Tribunale. Si giunge
in piazza del Duomo
dalla bella Via degli
Orafi e l’effetto è

assicurato… davanti
agli occhi si apre una
grande e splendida
scena che riporta al
passato, strutture
imponenti, maestose,
slanciate.
L’antico campanile
domina la piazza.
Dall'alto dei suoi
duecento gradini si
gode una splendida
vista panoramica.
La cattedrale di San
Zeno, già esistente

prima del 1000,
custodisce un tesoro.
Al suo interno le
antiche strutture
romaniche si
accompagnano agli
interventi
rinascimentali e
barocchi, alle
modifiche
cinquecentesche ed a
quelle ottocentesche.
Bello il prezioso altare
d’argento dell’antica
cappella dedicata a

LA PIAZZA DEL
DUOMO DI
PISTOIA

Morena nel 2002 ci disse che uno
dei luoghi dove avremmo dovuto
fare l’opera sarebbe stata Pistoia.
Non so se maggiore fu lo stupore o
la preoccupazione, ma ormai
l’incoscienza aveva avuto il
sopravvento.
Alcuni eventi sono indelebili nella
nostra memoria: la partenza e la
consegna del materiale per
l’allestimento, fatto attraverso due
camion, stipati in ogni ordine di
posto, Stefano e Orlando partiti
verso le tre di mattina, i segnali
stradali del centro storico di
Pistoia che subirono vari incidenti,
poiché i camion dovevano passare
attraverso strade strette. In seguito
il gruppo dei volontari partì la
mattina verso le 8 recandosi a
casa di Erica. Suo marito,

vedendola partire con quattro
personaggi mai visti e conosciuti
su una mitica uno verde, aveva
una faccia tra il compatito e il
disperato.
Nelle scenografie costruite rimase
storico il colore delle quinte
dipinte di un verde non
descrivibile che assunse da allora
il nome di “verde Saulo”. I
manicaretti pistoiesi (assieme al
buon Chianti) contribuirono non
poco a cementare il gruppo.
Alla fine quando mi posizionai sui
gradini della chiesa di fronte al
palco guardando le scene capii
che avevamo fatto qualcosa di
importante non solo per noi ma
anche per l’intera comunità di
Decima.
Franco Govoni
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Il soprano è la voce di più alto
registro propria delle donne e dei
fanciulli. Secondo il timbro e la
tecnica personale di ogni
cantante, i soprani si dividono in:
soprano leggero (chiamato anche
soprano di coloratura o d'agilità),
soprano lirico (che possiede una
vocalità legata e cantabile),
soprano drammatico
(caratterizzato da suoni corposi
nel registro grave, da potenza
sonora e da un timbro brunito).
La combinazione delle diverse
tipologie dà luogo ad ulteriori

sottocategorie quali: soprano
lirico-leggero, soprano lirico-
spinto, soprano drammatico
d'agilità.

Santo Jacopo (il
patrono di Pistoia). Da
vedere il monumento
al Cardinale
Forteguerri progettato,
ed in parte realizzato,
dal maestro di
Leonardo da Vinci,
Andrea Verrocchio.
Il palazzo Vescovile,
effettiva residenza fino
a fine ‘700, ospita oggi
un museo.
Il battistero di San
Giovanni in Corte ha

pianta ottogonale ed è
in marmo bianco di
Carrara e verde di
Prato. Risale al
Trecento. Bellissimo il
portale.
Il Palazzo Comunale
(risalente a fine
Duecento) e il Palazzo
Pretorio completano la
piazza. Un cenno
merita il Palazzo
Pretorio che ancora
oggi è sede del
tribunale. Costruito

dopo la metà del 1300
ha un bel cortile
interno con le volte
affrescate e le pareti
decorate da numerosi
stemmi.
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La vedova allegra



Quest'anno credo che mi
divertirò un sacco: finalmente

un’opera che finisce bene! In realtà
non è veramente un’opera ma
un’operetta, non è solo cantata ma
anche recitata e c'è anche il ballo.
Certo non sono proprio un fuscello
nella danza, ma ci verranno ad aiutare la
coreografa Patrizia e la sua assistente
Sabrina. Monteranno le coreografie con
dei danzatori, oltre a cercare di far
ballare noi, poveri cantanti (si sa, siamo
leggeri come tronchi!).
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LA VEDOVA ALLEGRA
di Franz Lehár

Anna Glavary Silvia
della Benetta,
Valancienne Sandra
Gigli, Danilo
Danilowitsch Maurizio
Leoni, Camille de
Rossillon
Francescoantonio
Bille/Luigi Paulucci,
Barone Zeta Giulio
Boschetti, Njegus
Umberto Scida

E’ la storia di Anna
Glavary, una donna
diventata molto ricca
dopo la morte di suo
marito, che vive in un
paese che non esiste
sulle carte geografiche
chiamato Pontevedro.

Lei è ricca e molto bella
ma il suo paese è alla
bancarotta e per questo
motivo il console e tutti
i politici vogliono farla
sposare con il conte
Danilo in modo tale che
tutti i soldi rimangano

nello Stato del
Pontevedro.
Il conte Danilo però non
ne vuole sapere perché
era già stato
l’innamorato di Anna,
ma adesso preferisce
passare tutti i suoi

Certo far danzare, anzi far
muovere a tempo i cantanti e gli
elementi del coro è stata
un’esperienza… fantastica! Sentire
le loro voci bellissime, musicali,
armoniose e vederli muovere
invece quasi contro la musica, per
chi come me che danza da sempre
in musica è stato affascinante!
Con i bastoni nel brano “è
scabroso le donne studiar”
andavano fuori tempo, erano dei
veri ciocchi... ma alla fine è stato

bellissimo, divertente e riuscito!
Invece il personaggio di Anna era
una piuma, si muoveva nello
spazio come se per lei fosse la
cosa più naturale del mondo. Le
ballerine erano allegre, disinvolte,
ci siamo divertiti anche nel
cercare i costumi adatti ai vari
brani danzanti.
Patrizia Macagno
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giorni e le sue notti da
Maxim's bevendo
champagne assieme
alle ballerine Lolo,
Dodo, Jou-Jou, Frou
Frou e alle altre

grisettes. In questa
operetta si balla il
valzer, ci sono le marce
in cui gli uomini
cantano “è scabroso le
donne studiar” e il can-

can finale dove le
ballerine fanno
divertenti giravolte e
pirouettes. Alla fine i
protagonisti si
ritroveranno innamorati
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e vivranno felici e
contenti, come in ogni
lieto fine che si rispetti,
con tutto il pubblico
che canta entusiasta.
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La cerchia dei professionisti e dei
volontari che si dedicano a questo

progetto si sta allargando. Da Roma
sono arrivati oltre Patrizia e Sabrina
con i danzatori anche il regista Millo e
lo scenografo Fabrizio. Poi c'è il gruppo
degli attrezzisti, quei volontari che
sanno lavorare con le mani, tagliare,
montare, trovare soluzioni e che al
seguito dello scenografo aiutano a
costruire una divertente scenografia*. Si
impara facendo: per esempio che in scena,
poiché si deve montare e smontare
velocemente, è meglio usare materiali
leggeri e facilmente trasportabili, anche
se magari meno resistenti. Non devono
durare tutta la vita, ma il tempo
dell'andata in scena!
Mi divertirò a fare Kromow...

Residenza
assolutamente
eccezionale a suo
tempo e ancora
splendida villa
fortificata nel mezzo
della campagna
voghierese, oggi si

arriva alla Delizia del
Belriguardo
percorrendo la
superstrada Ferrara-
mare, uscendo in
località Gualdo, ma un
tempo vi si giungeva
per via fluviale,
percorrendo il Po di
Volano fino a Codrea
ed ivi imboccando il
canale Sandolo.
Edificata per volere di
Niccolò III, fu per
lungo tempo immenso

vanto per l'intera
casata, tanto che molti
ancora oggi osano
definirla la "Versailles
Estense". Non si può
certo dar torto alle voci
di magnificenza che
dilagarono sul conto di
questa grandiosa
residenza estiva: si
tratta di una tra le
maggiori fatiche di
numerosi architetti ed
artisti dell'epoca, che
misero il proprio

LA
DELIZIA
DEL
BELRIGUARDO
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La scenografia è una delle
componenti del teatro musicale.
È quell’arte che inventa e crea
tutti gli elementi scenici di uno
spettacolo, riproducendo
l’ambiente in cui si svolge una
storia reale o immaginaria.

talento a servizio dei
regnanti del tempo.
Prima Delizia ad essere
fortificata all'esterno

delle mura ferraresi, il
Belriguardo fu diretta
dipendenza della
residenza ducale

ferrarese.
Tra le sue splendide
mura affrescate
alloggiarono i più
illustri ospiti che
giunsero in città tra
Quattrocento e
Cinquecento.
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2004

L'elisir d'amore



Aiuto! Ho sentito
dire in giro che
forse
quest’anno
vogliono fare un

concerto invece
dell’opera perché

è troppo faticoso.
E io cosa faccio? In
nessun concerto
c’è una parte per
me che entro solo
per dire “la cena è
pronta”, tutti si
metterebbero a
ridere! A chi
posso chiedere
aiuto? Ecco là
due bambini che
ho sempre visto
alle opere degli
anni precedenti,
parlerò con
loro… se
saranno i bambini
a salvare il
mondo, forse

salveranno anche l’opera! Grande
notizia, i bambini con cui ho parlato e
molti altri loro amici parteciperanno ai
laboratori che si terranno prima
dell’opera per aiutare lo scenografo e il
regista. Che meraviglia, parteciperanno
anche all'opera insieme a me!
Quest'anno si allestirà una delle mie
preferite: l’elisir d’amore di Donizetti,
perfetta per questa casa di campagna,
anzi per questo fienile.
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L'ELISIR D'AMORE
di Gaetano Donizetti

Adina Silvia della
Benetta, Nemorino
Filippo Pina
Castiglioni, il dottore
Dulcamara Alfredo
Mariotti, Belcore
Maurizio Leoni,
Giannetta Sandra Gigli

In un villaggio basco la
bella Adina sta
leggendo ai suoi amici
contadini la storia di
Tristano che conquista
l’amore di Isotta grazie
all’aiuto di un filtro
magico. In disparte la
ascolta il timido
Nemorino che
segretamente la ama.
Mentre Nemorino

sogna di trovare questo
magico elisir, arriva nel
paese il sergente
Belcore con lo scopo di
arruolare nuove leve
per la sua guarnigione.
Belcore subito propone
alla bella Adina di

sposarlo, ma la ragazza
gli dichiara che l'amore
fedele e costante non fa
per lei. Arriva nel paese
anche il dottor
Dulcamara, un
imbonitore che cerca di
vendere i propri illusori
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preparati. Nemorino si
lascia convincere dal
ciarlatano a comperare
il filtro d’amore che
altro non è che una
bottiglia di buon

Bordeaux. Il giovane
beve il finto elisir e
ubriacandosi diventa
disinvolto quel tanto
che basta per mostrarsi
indifferente nei

confronti di Adina, che
subito prova un certo
fastidio abituata com'è
a sentirsi desiderata. La
ragazza per vendetta
accetta di sposare il
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sergente Belcore il
giorno stesso, malgrado
Nemorino cerchi di
convincerla ad
attendere fino al giorno
successivo quando lui

pensa che avrà effetto
l'elisir. Il giovane cerca
disperatamente di
comperare un’altra
bottiglia di elisir, ma
trovandosi senza

denaro è costretto ad
arruolarsi nelle file del
sergente Belcore.
Giunge in paese la
notizia che Nemorino
ha avuto una grossa
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eredità da uno zio e
appresa la notizia le
ragazze iniziano a
corteggiare il giovane.
Nemorino pensa che
tutto questo

interessamento sia
finalmente l’effetto
dell’elisir. Solo Adina è
infelice perché gelosa e
crede che non riuscirà
più ad avere l’amore di

Nemorino. Il dottor
Dulcamara offre anche
a lei il magico elisir
d’amore ma la ragazza
gli dice di possedere
altre armi per far
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innamorare i ragazzi.
Per prima cosa
riacquista il contratto di
arruolamento del
giovane da Belcore e lo
consegna a Nemorino

confessandogli il suo
amore e invitandolo a
restare nel paese.
Belcore accetta il
mancato matrimonio
perché sa che in un

altro paese troverà
qualche altra ragazza
da corteggiare.
Dulcamara se ne va
trionfante con il suo
elisir.
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Per trovare quello che ci serviva sono
andati alla discarica del paese dove si
trovano tante cose che le persone non

usano più e che sono state
trasformate dai bambini
in oggetti di scena: i
vecchi legni sono
diventati i fucili dei
soldati, il carretto

rotto è stato aggiustato
insieme alle bambole. I

bambini hanno portato i giocattoli dei
loro genitori, una mamma è diventata una
fioraia e un'altra ha preparato un
banchetto dei dolcetti.
Rosa ed Erica sono già da giorni alle
prese con ago e filo per modificare i
costumi e preparare quello del Dottor

Dulcamara. Un signore che possiede un
museo della civiltà contadina ci ha
prestato tanti attrezzi e così, senza il
palco ma con il palco naturale del
fienile, la partecipanza si è trasformata
nel paese di campagna dove vivono Adina
e Nemorino. L’imbonitore Dulcamara, con
la sua bella voce di basso-buffo*, arriva
su una carrozza vera tirata da un vero
cavallo. I bambini imparano, disegnano e
raccontano al pubblico la trama
dell’opera e sono di volta in volta le
comparse del racconto.
Un bambino mi dice: “Io quest’opera me la
ricorderò sempre, perché le altre le ho
viste ma questa io l’ho fatta”.

Sono stata chiamata nel 2003 a
tenere dei laboratori di movimento
creativo e contemporaneamente
lavorare come assistente di
Patrizia, per le coreografie de “La
vedova allegra”. Non avevo idea
che la mia avventura sarebbe
proseguita così a lungo e con
“mansioni” sempre più allargate e
diverse. Si, perché in questo
progetto il motto è “ciò che sai fare
fai e se non lo sai fare, ma serve,
possibilmente impari”... e c'è
sempre molto da imparare! E già in
quell'occasione Morena mi ha
chiarito il concetto, quando mi ha
detto poco prima dello spettacolo:
“Tu fai il direttore di scena”. Ma
non ero assistente alla

coreografia? Nel 2004 abbiamo
iniziato questa esperienza dei
laboratori con i bambini, una vera
scommessa, dovendo inventarsi
dove inserirli nell'opera.
Ricordo ancora lo sguardo
terrorizzato del mio amico Fabrizio
di fronte a 30 ragazzini, lui che a
differenza di me non aveva mai
lavorato con i bambini. Ma la
scelta è stata vincente e ormai
conosco intere famiglie che hanno
partecipato alle opere, con
entusiasmo e grande generosità. E
ogni anno è una scommessa
lavorare gomito a gomito con
Morena per capire come inserire
bambini e comparse in armonia
con la musica e la narrazione
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Nel canto il termine basso
indica la voce più grave tra le voci
maschili.
Come per le altre voci anche per
la voce di basso esistono diverse
tipologie: quella del basso-buffo
specializzato nel repertorio
comico, quella del basso-baritono
che si pone a cavallo tra la
tessitura del basso e quella del
baritono, quella del basso
profondo che è caratterizzato da
una voce estremamente grave e
molto scura.
Inoltre il basso cantante o lirico è

la categoria nella quale rientra la
gran parte delle voci e dei ruoli di
basso.

dell'opera. All'inizio non ho mai
chiaro cosa farò, ma so che nel
continuo confronto con tutti coloro
che fanno il viaggio con me, nel
bene e nel male, ridendo o
discutendo, imparo sempre
qualcosa di nuovo.
E lo trovo fantastico!
Sabrina Lucido
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2005

La Bohème



Panico! Il giorno
della recita alle
10 del mattino il

tenore che
avrebbe dovuto

interpretare
Rodolfo decide di
andarsene perché ha
un po’ di mal di gola.
Dove si trova un
tenore per la Bohème
il 14 agosto? Tutti si
agitano, chi telefona
per farlo tornare e chi
si dispera senza far

nulla. Allora ho aperto la
piccola agendina che porto sempre

con me e ho cominciato a soffiare nelle
orecchie degli organizzatori tutti i nomi
che avevo messo sotto la t di tenore*.
Alle 13 finalmente avevamo la
disponibilità di Giorgio che sarebbe però
arrivato solo due ore prima dello
spettacolo. Ancora con il fiato sospeso
per un po’, ma si poteva andare in scena.
I fondali dipinti da Nives sono
eccezionali. Fabrizio ha ideato un palco

lungo più di trenta metri con scale e
scalette che portano fino alla terrazza
del fienile della Partecipanza. Il tenore
arriva e tutti lo accolgono come un
eroe, cercando di trovargli tutto quello
che desidera... siamo pronti, il sindaco fa
il suo discorso e finisce con “... auguri e
speriamo che non piova!”. Noooo! Due
errori in un colpo solo: in teatro si dice
in bocca al lupo e non si parla mai del
tempo in uno spettacolo all'aperto!
Partono le prime gocce e poco dopo c'è
un “fuggi-fuggi” generale
dell'orchestra. Certo gli strumenti non
si possono bagnare! Oddio dopo tutta la
fatica rischiamo che salti la recita... “Ma
il sindaco non poteva stare zitto?!”
sbotta un bambino. Concordo e nel
frattempo prego e impreco perché la
pioggia cessi. Ed ecco che dopo poco
meno di mezz'ora succede! Allora tutti si
mobilitano per asciugare sedie, sistemare
l'attrezzeria, i musicisti tornano al loro
posto, ma cosa più incredibile, la
maggioranza delle persone sono rimaste
lì ad aspettare, sotto i loro ombrelli...
14 agosto 2005, si va in scena!
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LA BOHÈME
di Giacomo Puccini

Mimì Giovanna
Gomiero, Rodolfo
Giorgio Casciarri,
Marcello Alessandro
Civili, Musetta Valeria
Ferri, Colline Cesidio
Iacobone, Schaunard
Maurizio Leoni

La Bohème di Puccini è
ispirata al romanzo
“Scene de la vie de
bohème” di Henri
Murger e racconta
l'esistenza gaia e
spensierata di un
gruppo di giovani
artisti. La scena si
svolge a Parigi e inizia
in una soffitta alla
vigilia di Natale dove gli

amici bruciano mobili e
loro lavori per potersi
scaldare. Sì perché
anche loro, come ogni
artista che si rispetti,
sono pieni di fantasia e
di ideali ma di pochi
soldi. Per l’ennesima

volta riescono, con uno
stratagemma, a non
pagare l’affitto al
padrone di casa e a
usare quei risparmi per
andare a mangiare da
Momus al quartiere
latino. Con loro portano
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anche Mimì, una
giovane fioraia che il
poeta Rodolfo ha
appena incontrato e di
cui si è innamorato e a
cui regala una cuffietta

rosa.
Al caffè si presenta
accompagnata dal
nuovo spasimante
anche Musetta, una
vecchia fiamma del

pittore Marcello.
La ragazza fa di tutto
per attirare l’ attenzione
fino a quando Marcello
non riuscirà più a
resisterle e i due
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amanti, riconciliatisi,
fuggiranno insieme agli
altri amici lasciando il
ricco amante di
Musetta con il conto da
pagare.

Ma la vita dei nostri
protagonisti si rivela
ben presto impossibile:
le scene di gelosia fra
Marcello e Musetta
sono ormai continue,

come pure i litigi e le
incomprensioni fra
Rodolfo e Mimì. Rodolfo
ha capito che Mimì è
gravemente malata e
che la vita nella fredda
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soffitta potrebbe
pregiudicarne ancor
più la salute.
I due vorrebbero
separarsi ma lo
struggente rimpianto

delle ore felici trascorse
insieme li spinge a
rinviare l'addio alla
primavera.
L’ultima scena ci
riporta alla soffitta

sempre più povera dei
nostri artisti dove
Marcello e Rodolfo,
lasciate le loro amate, si
confidano le pene
d'amore fino all’arrivo
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di Colline e Schaunard.
Le battute e i giochi dei
quattro bohémiens
servono solo a
mascherare la loro
disillusione.

All'improvviso
sopraggiunge Musetta,
che accompagna Mimì,
ormai prossima alla
fine, in quella soffitta
che vide il suo primo

incontro con Rodolfo.
Qui, tenendo fra le mani
la sua cuffietta rosa,
Mimì si spegne
dolcemente circondata
dal calore degli amici.
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E quest'anno appuntamento doppio,
saremo a Segesta il 19 Agosto.
Anche qui vengono coinvolti nei
laboratori i bambini e le persone del
paese di Calatafimi. L'orchestra e il coro
sono formati da musicisti del teatro
Massimo di Palermo che sono liberi per
le vacanze. Tutti danno una mano per
l’allestimento e dalle case si
recuperano i mobili per la scena,
ma sembra che anche qui il
maltempo ci perseguiti. Anche la
mattina dello spettacolo ci si
alza con la pioggia. Allora viene
contattato addirittura un amico
che lavora alla torre di
controllo di Punta Raisi per
avere le previsioni del tempo, che
ci rassicura... e così anche stasera

il miracolo della scena accade per
davvero.

Sullo scorcio del III sec.
a. C., gli abitanti di
Segesta costruirono il
loro teatro sulla cima
più alta del Monte
Barbaro, in un sito, alle
spalle dell’agorà, che
era già sede di un
luogo di culto molti
secoli prima.
Orientato a nord, verso

il Golfo di
Castellammare, il
teatro di Segesta
sfrutta come
scenografia lo
splendido panorama
del mare e delle colline
a perdita d’occhio. Il
Teatro fu costruito
secondo i dettami
dell’architettura greco-
ellenistica, con blocchi
di calcare locale. Si
discosta dalla struttura
tipica dei teatri greci

perché la cavea, cioè il
luogo dove siedono gli
spettatori, non poggia
direttamente sulla
roccia ma è stata
appositamente
costruita ed è sorretta
da muri di
contenimento.
Consta di due ingressi,
leggermente sfalsati
rispetto all’asse
principale dell’edificio.
Sette cunei dividono i
posti degli spettatori,

IL TEATRO DI
SEGESTA
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Il tenore è la voce più acuta
dell’uomo e a partire dal XIX
secolo è stata tradizionalmente
suddivisa in diverse categorie:
il tenore leggero o di grazia, che
identifica la voce dal timbro
chiaro e limpido che spazia
prevalentemente nella zona acuta;
il tenore lirico che è caratterizzato
da una voce calda, piena e ricca e
che spazia dalla zona centrale a
quella acuta, adatto ad una
spiegata cantabilità; il tenore
lirico spinto o drammatico la cui
voce è dotata di maggior volume;

il Tenore drammatico-di forza che
possiede una voce ricca, piena, di
timbro scuro e di intenso volume.

divisi orizzontalmente
permettendo lo
spostamento degli
stessi da una sezione
all'altra del teatro in
grado di contenere
oltre tremila persone.
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Rigoletto



Quest’anno c’è
una novità:

l’opera si farà ma
in uno spazio nuovo.
Sarà piazza V aprile,

la piazzetta del
mercato del
paese, uno
spazio che
sembra quasi
un teatro così
come è chiusa
dai quattro
lati e che potrà
accogliere il
gran numero di
persone che

ormai sarebbe
diventato difficile far

sedere alla Partecipanza.
Partiamo quindi per una nuova
avventura (ma d’altronde Un Paese
all’Opera è un progetto itinerante).

Finalmente è pronto il palcoscenico da
rimorchio costruito dai volontari,
ormai soprannominati i “Boys”, i
ragazzi, perché a prescindere dall'età

sono ragazzi nell'anima e per
l'entusiasmo che mettono in questo
lavoro. Se non ci fossero loro le idee di
regista e scenografo non prenderebbero
forma. Tutta la piazza viene trasformata
in un colonnato dagli splendidi dipinti di
Nives che vengono appesi ai palazzi.
Ormai intere famiglie aspettano questo
appuntamento per partecipare ai
laboratori ed entrare nella storia come
me...
Ah! Dimenticavo, in questa opera Verdi ha
scritto proprio una parte per me: io sono
il paggio che entra nel secondo atto per
cercare il duca perché la moglie lo
vuole vedere. E poi anche nel nostro
racconto c’è una novità!
Questa non è la solita opera dove i
protagonisti principali sono un soprano e
un tenore che si amano ostacolati dalla
rivalità di un baritono*. Qui il
personaggio principale è proprio il
baritono Rigoletto!
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RIGOLETTO
di Giuseppe Verdi

Il Duca di Mantova
Giorgio Casciarri,
Rigoletto Andrea Zese,
Gilda Scilla Cristiano,
Maddalena Claudia
Marchi, Sparafucile
Luca Gallo

Rigoletto è un buffone
di corte il cui compito è
quello di far divertire il
Duca e i suoi cortigiani.
L'opera ruota attorno a
questo personaggio
gobbo ed infelice che
cerca di nascondere al
mondo corrotto della
corte la sua unica figlia
che invece verrà
inevitabilmente sedotta
dal Duca di Mantova.

L’opera fu inizialmente
oggetto della censura
austriaca così come lo
era stato dalla censura
francese il dramma di
Victor Hugo, “Le Roi
s’amuse” da cui è tratta.
Per la prima volta infatti

venivano messi in
scena i sentimenti di un
buffone di corte e le
tensioni sociali,
unitamente alla
dissolutezza della corte
e dei potenti. Rigoletto
durante la festa iniziale
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a casa del Duca di
Mantova tratta con
ironia Monterone,
arrivato a palazzo per
sfidare il Duca
colpevole di aver

sedotto la figlia e viene
dallo stesso maledetto.
Rigoletto turbato dalla
maledizione corre dalla
figlia che tiene
nascosta al Duca e ai

cortigiani per ordinarle
di non uscire mai sola,
ma ormai è troppo tardi
perché la figlia, che si
chiama Gilda, confessa
alla sua nutrice di aver
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incontrato un giovane
bello e gentile di cui si è
innamorata. La giovane
Gilda viene rapita dai
cortigiani del Duca e
portata a corte dove

scopre che il suo amato
è il Duca di Mantova.
Rigoletto, spinto dalla
disperazione, sfida i
cortigiani e decide di
vendicarsi del Duca con

l’aiuto di Sparafucile
“un uom che libera per
poco da un rivale…”.
Il padre cerca di
convincere la figlia che
l’uomo di cui si è
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innamorata è solo un
dissoluto libertino
portandola alla taverna
di Sparafucile.
È qui infatti, in una
taverna sul Mincio, che

con la complicità della
sorella Maddalena il
mercenario Sparafucile
dovrà uccidere il Duca
di Mantova.
Ma il giovane

dongiovanni seduce
anche Maddalena che
supplica il fratello di
uccidere, al posto del
Duca, il primo
viandante che si
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presenterà alla porta.
Gilda, che ha ascoltato
tutto nascosta dietro la
finestra, decide di
bussare lei a quella
porta per donare la vita

al suo amato e per
concludere nella morte
una vita che non ha più
senso senza amore.
Rigoletto scoprirà al
suo ritorno che nel

sacco che deve buttare
nel Mincio non c’è il
Duca ma la sua amata
figlia.
La maledizione si è
compiuta.
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La piazza V aprile trae
il suo nome da un
evento realmente
avvenuto il 5 aprile del
1921, quando a fronte
di una manifestazione
agraria l’esercito sparò
sulla folla uccidendo
alcune persone che
stava manifestando. La
piazza è il luogo del

mercato settimanale:
nelle realtà
relativamente piccole
esiste tuttora il
concetto della piazza
del mercato come

punto di ritrovo della
comunità in un giorno
ben definito della
settimana seguendo, il
concetto ellenico di
Agorà.

PIAZZA
V APRILE

Io e Morena ci conosciamo fin da
bambini, eravamo vicini di casa.
Un giorno di primavera di 10 anni
fa mi fece una proposta: “Perché
non organizziamo un evento
legato alla lirica e che coinvolga il
paese?”. Onestamente io di lirica
non capivo nulla, ma essendo
un'iniziativa per la comunità e
un'avventura ai limiti del possibile,
ero sicuramente il personaggio
adatto. Si trattava di trovare altri
volontari disponibili all’impresa.
Andai a trovare mio cognato:
“Gigi! Ho un problemino da
risolvere”. Al che mia sorella, che
sapeva che i miei problemini gli
avrebbero sottratto il marito per
minimo un mese, si mise le mani
nei capelli.

Anche Mario, profondo
conoscitore di lirica e con una
notevole esperienza nella
costruzione e realizzazione
scenografica, si buttò a capofitto
nell’avventura. A quei tempi
durante la realizzazione delle varie
iniziative che curavo sul territorio,
avevo al mio fianco anche il buon
Saulo, “politicamente contrario”,
ma anche lui non seppe dire di no
e venne cooptato nel gruppo.
Assieme a Stefano e Fabiano
iniziammo così l’avventura.
Erica arrivò come fotografa, ma
ormai con la Rosa, è diventata la
referente della sartoria e dei
costumi (mai dire che sai cucire!).
Poi quando abbiamo avuto
bisogno di dipingere la scena è
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Il baritono è la voce maschile
intermedia tra il tenore e il basso.
Nell’opera in genere è il
personaggio che vuole ostacolare
l’amore fra il tenore e il soprano
di cui spesso lui è innamorato.
Anche la voce del baritono, come
le altre, è suddiviso in diverse
categorie in relazione al colore,
all'estensione e all'intensità del
volume.

arrivata da Sant’Agata la Nives.
All’inizio timidamente “… ma io
non sono mica diplomata
all’Accademia…” e adesso è ormai
una veterana del teatro e cura
anche i laboratori con Sabrina e
Morena. Così è nato il gruppo dei
“Boys” che nel corso degli anni ha
avuto tante altre adesioni come
Giuseppe, Gianni e Simone e che
si è integrato con gli altri
volontari arrivati anche
da fuori paese e con i
veri professionisti del
settore. In tutti
questi anni ci siamo
spesi per imparare
il “mestiere del
teatro”, con noi

abbiamo portato figli e amici,
abbiamo imparato le storie e
sappiamo ormai canticchiare i
temi di diverse opere come si
faceva normalmente nella nostra
terra quando ci si vestiva bene e si
andava in bicicletta a prendere il
treno per raggiungere l’Arena di
Verona. Questo è per noi Un Paese
all’Opera: collaborare, imparare,

scambiarsi idee, lavorare
insieme per recuperare la

storia dei nostri luoghi
e il patrimonio della
cultura popolare.
Franco per i “Boys”



2007

Tosca



Abbiamo nuovamente
fatto le valige e come
in ogni tournèe che si
rispetti cambiamo
palcoscenico per le
nostre opere.
Quest’anno la parte
integrante della

nostra scenografia
sarà la chiesa, perché

in una chiesa è
ambientato il primo atto di

Tosca. Il nostro bravissimo
scenografo Fabrizio decide di

lavorare con le retroproiezioni
mettendo un proiettore

direttamente dentro la chiesa e
utilizzando le belle immagini di Nives per
creare un collegamento fra
ambientazioni interne esterne e i momenti
più emozionanti e drammatici dell'opera.
Anche quest'anno l'aiuto dei volontari
che fanno le comparse è eccezionale, nei
laboratori si preparano gli stendardi e
le offerte per la processione, ma serve
un vescovo, i preti, l'incensiere e le
candele. Il passaparola risolve e alla

fine abbiamo una processione
meravigliosa che percorre tutto il palco
durante il Te Deum ed un vescovo
maestoso. Questo punto della partitura*
per me è meraviglioso.
Stavolta però mi tocca un ruolo da
cattivo, bambini tremate, sono Spoletta!
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TOSCA
di Giacomo Puccini

Floria Tosca Nadia
Vezzù, Mario
Cavaradossi Enrico
Nenci, il barone Scarpia
Garbis Boyagian, il
sagrestano Alessandro
Busi, Cesare Angelotti
Enrico Rinaldo

La storia è ambientata
tutta a Roma in tre
luoghi vicini fra di loro e
che possiamo visitare
ancora adesso: la
chiesa di Sant'Andrea
della Valle, Palazzo
Farnese e Castel
Sant’Angelo.
Nella chiesa di
Sant’Andrea della Valle,
durante il periodo della

Repubblica Romana, il
pittore Mario
Cavaradossi aiuta l’ex
console della caduta
Repubblica Romana,
evaso dalla prigione e
inseguito dalle guardie.

Cavaradossi deve
nascondere il fuggiasco
anche alla sua amata
Tosca, cantante bella e
gelosa che appare
all’improvviso nella
chiesa. I due si danno
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appuntamento per la
sera dopo la recita di
lei, ma l’arrivo
improvviso del barone
Scarpia, con le sue
guardie, fa fuggire il

pittore. Scarpia
desidera Tosca e nello
stesso tempo vuole
sbarazzarsi dei
cospiratori e di
Cavaradossi suo rivale

in amore. Istigherà
nella donna gelosa il
sospetto del tradimento
e la lascerà sulle note
del Te Deum “Và Tosca,
nel tuo cor s’annida
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Scarpia”, già sicuro di
rivederla nei suoi uffici
a palazzo Farnese. E’
infatti in quelle stanze
che il capo della polizia
riuscirà a far trascinare

Cavaradossi fatto
prigioniero e a
scambiare la sua vita
con l’amore di Tosca.
Ma la donna, dopo aver
ottenuto un

salvacondotto che
permetterà a lei e
all’amato di lasciare la
città, ucciderà di suo
pugno Scarpia. Tosca
corre a dare la notizia a
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Mario detenuto nelle
prigioni di Castel
Sant’Angelo e gli spiega
che però, per poter
scappare liberi con il
salvacondotto, lui dovrà

essere sottoposto a una
fucilazione simulata
con fucili caricati a
salve e gli spiega come
recitare la falsa morte.
Arriva il momento

atteso e Cavaradossi
viene fucilato, ma da
veri fucili e da vere
pallottole. Mario
Cavaradossi è morto,
così come prima di lui
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Angelotti e gli altri che
avevano cospirato per
la libertà. Tosca si getta
dagli spalti del Castello
per unirsi al loro
destino e le sue ultime

grida sono per Scarpia:
“O Scarpia avanti a Dio”.
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San Matteo della
Decima non ha mai
avuto una vera e
propria piazza centrale.
Come tante piccole
realtà si è sviluppata
lungo un asse
longitudinale legato
alla viabilità, all’inizio
via acqua poi
ferroviaria e quindi

lungo una strada. La
chiesa ha una struttura
abbastanza classica e
non contiene
all’interno elementi di
elevato valore storico-
artistico. L’intitolazione
della chiesa a San
Matteo ha dato anche
il nome al paese.
Questo evidenzia,
anche in una realtà
sviluppata dal punto di
vista urbanistico in
modo longitudinale, il

LA PIAZZA
DELLA CHIESA
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La partitura è l’insieme di più
righi musicali che suonano in
contemporanea e permettono al
compositore o del direttore
d'orchestra di poter controllare e
gestire con un solo colpo d'occhio
l'intera simultaneità delle parti
che concorrono all'opera
musicale. Si utilizza la scrittura in
partitura, quindi, nella musica
d'insieme, da camera, corale,
orchestrale e bandistica.

ruolo centrale della
chiesa e del suo
sagrato come centro
del paese, perdendosi
così il concetto di
Agorà come centro
della vita della
comunità.
Nella tradizione
cattolica, la comunità
si riunisce all'interno
della chiesa in
adorazione e il piazzale
antistante diventa il
centro vitale, non solo

religioso, ma anche
civile della comunità
stessa.
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2008

Il barbiere di Siviglia



Quest’ anno tutti
quanti insieme

abbiamo pensato che
l’opera da allestire doveva

essere un’opera buffa,
un’opera allegra, proprio molto

allegra… perché in questi mesi
passati abbiamo pianto.

Nell’autunno, quando
ancora non si era

spento l’entusiasmo
per il trionfo di

Tosca, il
nostro

amico e
scenografo

Fabrizio ci ha
lasciato per raggiun-

gere tutti quei perso-
naggi delle opere che assieme

abbiamo fatto e che assieme non
potremo più fare. Tutto cambia
con grande velocità, tutto si

trasforma in un attimo e chi
sopravvive al dolore si guarda attorno
con incredulità, instupidito, in cerca di
una direzione che lo aiuti a continuare e
a ricordare. Questa è la vita.
E questo è anche il teatro che
continuamente si rigenera ogni sera, mai
uguale a se stesso e sempre alla ricerca
di una verità. Il teatro che come la vita
deve continuare per farci piangere,
ridere, per svelarci e per stupirci.
È così che i cartoni animati sono arrivati
nel barbiere di Siviglia.

Ah, una piccola curiosità: il ruolo di
rosina può essere cantato sia da un
soprano che da un mezzosoprano*.
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IL BARBIERE DI
SIVIGLIA
di Gioacchino Rossini

Il conte d’Almaviva
Luigi Petroni, don
Bartolo Romano
Franceschetto, Rosina
Paola Cigna, Figaro
Maurizio Leoni, don
Basilio Cesare Lana

L’opera è tratta dalla
commedia omonima di
Beaumarchais ed è
ambientata in Spagna a
Siviglia. Il conte
d'Almaviva, uomo ricco
e potente, può avere
tutte le donne che
desidera ma si
innamora di Rosina,
un'orfana che vive sotto
la protezione di don

Bartolo, a sua volta
segretamente
intenzionato a sposarla.
È per questo motivo
che la tiene segregata
in casa con il divieto a
tutti di rivolgerle la

parola. Il conte, per
cercare di vederla e
parlarle, si traveste da
uomo comune sotto il
nome di Lindoro ma
viene riconosciuto da
Figaro, il barbiere di
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Siviglia. Insieme
escogitano alcuni
stratagemmi per far sì
che il conte riesca a
comunicare con l'amata
attraverso bigliettini

che Figaro si farà carico
di consegnarle. Don
Bartolo, gelosissimo,
decide di far celebrare il
suo matrimonio con
Rosina il giorno

seguente ed escogita
con Basilio, il maestro
di canto di Rosina, un
piano per rendere
inoffensivo il nemico:
una calunnia “La
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calunnia è un
venticello…”.
Figaro escogita un altro
stratagemma per
mandare a monte tutti i
piani di don Bartolo:

chiama un notaio e
insieme al conte vanno
a casa di Rosina. Anche
don Bartolo aveva
cercato il notaio per
celebrare le nozze ma

quando arriva trova già
Figaro, il notaio e il
conte che finalmente si
fa riconoscere.
Di fronte al rango e alla
preferenza di Rosina

124



per il conte, il notaio
non può far altro che
celebrare il matrimonio
tra i due, mentre don
Bartolo non può fare
altro che accettare lo

stato di fatto.
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La voce del mezzosoprano è la
voce femminile intermedia fra
quelle del soprano e del contralto
che nell’opera lirica si è
configurata per lo più come
antagonista del soprano. Grazie
alla varietà di estensione e di
timbro è arrivata anche a coprire
anche ruoli da protagonista sia
nel repertorio italiano, come
Leonora ne “La Favorita” e Rosina
ne “Il barbiere di Siviglia”, sia
nell'opera francese come la
“Carmen” di Bizet e la “Mignon”
di Thomas.

Sono sette anni che vengo a San
Matteo della Decima a collaborare
come regista a questo progetto e
ogni anno è un’impresa incredibile
perché nel giro di pochi giorni si
monta un’opera lirica. L’opera
lirica è una delle cose più
complicate che ci siano da fare, lo
dico con l’occhio del teatrante
abituato alla commedia e alla
prosa. Però è proprio questo il
divertimento di questo progetto,
quello di scavalcare una
montagna apparentemente
insormontabile ma poi invece va
tutto a posto. Nel teatro il miracolo
è una specie di regola fissa, si è
sempre fino all’ultimo momento
con il martello e i chiodi in mano,

anche un minuto prima di andare
in scena. A volte anche durante lo
spettacolo si continua a sistemare
qualcosa ma alla fine poi il
risultato viene sempre fuori.
Quindi ormai non mi preoccupo
più, sono sempre molto tranquillo,
anche se in realtà l’atmosfera è un
po’ elettrica ovunque e tutti si
agitano, corrono avanti e indietro,
apparentemente senza motivo.
Carlo Emilio Lerici “Millo”
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Cavalleria Rusticana
Pierino e il lupo



Ma perché non fare quest'anno
qualcosa dedicato ai bambini? Voglio
dire, se sono arrivato sin qui è anche

grazie a loro, che
ogni anno

aspettano
l'appun-

tamento con i laboratori per
partecipare all'opera. Ma un'opera
per bambini non c'è... ma certo! Posso
suggerire al mio direttore di fare
Pierino e il lupo! Non è un'opera ma
una vera e propria “fiaba musicale” in
cui è narrata la storia di un bimbo,
Pierino, che con l’aiuto di un
uccellino cattura un temibile lupo.
Ogni personaggio è rappresentato da
un tema musicale affidato ad un
particolare strumento
dell'orchestra*. Una voce recitante
narra la fiaba mentre la musica di
Prokofiev commenta ogni scena
illustrando il carattere, i sentimenti
e descrivendo le azioni di ciascun
personaggio. I bambini si divertiranno
a riconoscerli, a sentire la storia e
alla fine a interpretarli con le
maschere fatte da Nives, che
presterà anche la sua amica anatra!
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PIERINO E IL LUPO
di Sergei Prokofiev

Voce narrante Sonia
Dorigo

Questa è la storia di
Pierino, un bambino
coraggioso che ha
come amici un'anatra,
un uccellino ed un
gatto. È molto vivace e
vorrebbe andare
sempre in giro, ma il
nonno non vuole che
esca di casa da solo
perché c'è un lupo
malvagio e affamato
che si aggira per i
boschi. Per evitare che
Pierino disubbidisca il
nonno chiude il
cancello del giardino.
Così dal suo giardino

Pierino osserva un
gatto che cerca di
cacciare un piccolo e
vivace uccellino che
per sfuggirgli si rifugia
sui rami di un grande
albero mentre nel

frattempo un'anatra si
fa una nuotatina nel
laghetto. In quel
momento arriva il lupo!
Il gatto cerca di salvarsi
sull’albero insieme
all'uccellino mentre
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l'anatra, presa dal
panico, esce dall'acqua
e viene così mangiata
dal lupo che la ingoia in
un sol boccone senza
masticarla. A Pierino

viene un'idea e con
l'aiuto dell'uccellino che
svolazza per distrarre il
lupo riesce a catturarlo
appendendolo per la
coda con una corda

all'albero. Nel frattempo
arrivano i cacciatori
che erano stati avvisati
dall’uccellino. Pierino fa
loro notare che non c’è
bisogno di sparare
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perché il lupo è stato
catturato grazie alla sua
astuzia e a quella
dell’uccellino. Tutti
insieme fanno un
corteo trionfale al quale

partecipa anche
l'anatra che era rimasta
viva nella pancia del
lupo perchè non l'aveva
masticata.
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GLI ARCHI
Gli archi sono così chiamati
perché si suonano con un
archetto, cioè un'asticciola di
legno munita di crini di cavallo
che serve per sfregare le corde.
Gli archi hanno grande
importanza nell'orchestra. La
sezione degli archi comprende
quattro tipologie di strumenti: il
violino, la viola, il violoncello ed il
contrabbasso. Questi strumenti
hanno tutti la stessa forma, ma
variano le loro dimensioni e la
posizione in cui sono suonati: i
violini e le viole con appoggio
sulla spalla e il violoncello e il
contrabbasso con appoggio a
terra.

IL FLAUTO TRAVERSO
Il flauto traverso, pur
appartenendo alla famiglia dei
legni, è oggi costruito in metallo. Il
flauto è costituito da tre parti: la
testata, dove si trova la boccola
nella quale il flautista soffia per
produrre il suono, il corpo
centrale, sul quale ci sono tredici
fori con relative chiavi, ed il
trombino o piede, munito di tre
fori con relative chiavi.
Accanto al modello fondamentale
ne esiste un altro tipo: l'ottavino,
di piccole dimensioni e dal suono
più acuto. Il suono del flauto è

chiaro e brillante.

IL CLARINETTO
Il clarinetto è uno strumento a
fiato in legno di ebano.
L'ebano è un legno nero molto
duro adatto per costruire
strumenti musicali. Il clarinetto è
nato in Germania intorno al 1700,
ha chiavi in argento che
permettono al musicista di
chiudere i fori a distanza. Lo
strumento ha una forma cilindrica
con un cono all'estremità ed è
dotato anche di un bocchino, la
parte che va messa in bocca per
soffiare dentro lo strumento. Ha
un'ancia semplice che viene
fissata al bocchino, l'ancia
vibrando emette il suono.
Il clarinetto, per il suo suono dolce
e vellutato, è impiegato come
solista in piccoli gruppi, in
orchestra classica, leggera e Jazz.

L’OBOE
L'oboe è uno strumento musicale
a fiato in legno di ebano. Questo
legno molto duro e di colore nero
proveniente dall'Asia si adatta ad
essere lavorato senza spaccarsi. È
uno strumento dotato di chiavi di
argento e di un'ancia doppia.
L'ancia è formata da due sottili
lamelle di canna ed è la parte che
l'oboista mette in bocca per
soffiare nello strumento. Il soffio
del musicista provoca un
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movimento rapido delle lamelle
che emettono il suono. L'oboe è
uno strumento dal suono dolce e
nasale ed è impiegato in melodie
tristi e malinconiche.

IL CORNO
Il corno è uno strumento
appartenente alla famiglia degli
ottoni ed è costituito da una
canna ricurva, il cui suono è
prodotto dalle vibrazioni delle
labbra del musicista. I modelli più
antichi di corno furono costruiti
con corni di animali e conchiglie.
Nel Medioevo il corno era usato
per la caccia e in ambito militare.
Nell’Ottocento fu dotato di tre
pistoni che hanno migliorato
ulteriormente lo strumento.
Il corno ha un suono profondo,
intenso, caldo e vibrante.

IL FAGOTTO
Il fagotto è uno strumento a fiato
e fa parte della famiglia dei legni.
Il legno può essere di palissandro
o di ebano. Il fagotto ha la forma
di un lungo tubo cilindrico
leggermente bombato nella parte
superiore. Al centro dello
strumento è inserita una cannula
a forma di "S" dove viene fissata
l'ancia doppia. L'ancia è formata
da due lamelle di canna che con il
soffio del fagottista emettono un
suono. Il suono viene modificato
dal movimento delle dita

dell'esecutore, che spostando le
chiavi apre o chiude i fori. Il
fagotto nasce in Germania alla
fine del 1600 e viene utilizzato
come strumento solista
soprattutto da Antonio Vivaldi e
successivamente in orchestra. Ha
un suono grave e profondo, ma
nei passaggi veloci diventa buffo e
scherzoso.

I TIMPANI
I timpani appartengono alla
famiglia degli strumenti a
percussione. Già noti nell'antico
Egitto, esistono diversi tipi di
timpani diffusi in Africa, nelle
Americhe, in Asia e in Europa. Il
timpano usato nelle orchestre è
costituito da una parte metallica
semisferica ricoperta da pelle
tesa. E' percosso con mazze
rivestite di pelle o feltro. Produce
un solo suono per volta, in
orchestra sono di solito usati tre o
quattro timpani raggruppati. Il
suono varia grazie ad una leva a
pedale che regola la tensione
della pelle. La sonorità del
timpano cambia anche in
relazione ai tipi di mazze utilizzate
ed alla tecnica usata: colpi secchi,
rulli, tremoli, colpi smorzati, colpi
attutiti. Il suono del timpano si
presta molto bene a descrivere il
brontolio del tuono o ad imitare
colpi di fucile.
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E per non deludere i
grandi, assieme a Pierino e il lupo, si
farà Cavalleria Rusticana. E questa
volta sarà il paese ad entrare
nell’opera attraverso le strade che
dalle tre province di Bologna,
Modena e Ferrara portano alla piazza
della chiesa dove si allestirà lo
spettacolo. Questo si realizzerà
attraverso la ricerca di vecchie foto

del paese e le
riprese dal
vivo di come è
il paese oggi.

Ancora una volta si
chiamano a raccolta persone

che possono dare una mano per
vincere nuove sfide.
Dall'allestimento di Tosca, in cui si è
fatto un timido uso del video, siamo
passati attraverso i cartoni animati
del barbiere di Siviglia. E ora Sabrina
sperimenterà l'utilizzo della nuova
telecamera comprata appositamente a
New York. Meno male che c'è
Gianfranco a prestare i cavalletti e a
dare indicazioni sulla luce. Che
divertimento seguirli nei giri che
fanno per fare le riprese nella
vecchia casa di campagna di Franco e
in auto per le strade! Però montare
le immagini non è uno scherzo...
Adriano conosce Jolly che, capita la
situazione, torna di corsa dal mare
per dare una mano. E anche
quest'anno grazie al contributo di
molti si andrà in scena.
14 agosto 2009 piazza della chiesa.
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CAVALLERIA
RUSTICANA
di Pietro Mascagni

Santuzza Marta
Moretto, Turiddu Paolo
Bartolucci, Alfio Mauro
Buda, Lola Sonia
Dorigo, mamma Lucia
Cristina Chiaffoni

Cavalleria Rusticana fu
la prima opera
composta da Mascagni.
La scena si svolge in un
paese siciliano durante
il giorno di Pasqua. È
mattina e Turiddu
canta una serenata a
Lola, moglie di Alfio,
ma precedentemente
sua promessa sposa. Il
paese comincia ad
animarsi con l’arrivo

dei paesani che
cantano in coro* inni di
festa e con loro arriva
anche Santuzza, attuale
fidanzata di Turiddu,
che non entra in chiesa
ma entra in casa di

mamma Lucia, madre
di Turiddu, per
chiederle notizie del
figlio. La madre sa che
il figlio è andato a
Francofonte a comprare
il vino, ma Santuzza
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sostiene di aver visto
Turiddu aggirarsi sotto
la casa di Lola e svela a
mamma Lucia la
relazione tra suo figlio e
Lola. In quel momento

arriva nella piazza Alfio
(il marito di Lola) e
Santuzza, disperata e
disonorata, per ripicca
contro Lola rivela ad
Alfio la tresca amorosa

della moglie con
Turiddu. Dopo la messa,
Turiddu offre vino a
tutti i paesani per stare
più tempo con Lola.
Alfio entra nella piccola
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bottega e getta il
bicchiere di vino in
faccia a Turiddu
sfidandolo a duello.
Turiddu corre a salutare
la madre e ubriaco le

dice addio e le affida
Santuzza. Subito dopo
si sente un vociare di
donne e popolani. Un
urlo sovrasta gli altri:
"Hanno ammazzato

compare Turiddu!".
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Ho iniziato la mia collaborazione al
progetto “Un Paese all’Opera” nel
2006.
Due anni prima avevo assistito alla
rappresentazione di Madama
Butterfly esclusivamente come
spettatore.
Per la mia prima esperienza di
volontaria sono arrivata a San
Matteo della Decima nel
pomeriggio del 14 Agosto. Con il
piacevole ricordo dello spettacolo
visto due anni prima, desideravo
far conoscere al mio compagno,
cittadino francese, un modo
diverso da quello tradizionale, ma
allo stesso tempo di grande valore
artistico, di allestire e
rappresentare un’opera lirica.
Quel giorno il tempo era incerto e
piovigginava, pertanto il mio
primo compito è stato quello di
spostare ed asciugare sedie, cosa
che ho continuato a fare sino alle
ore 21.00, quando la
rappresentazione di Rigoletto ha
avuto luogo senza problemi e
soprattutto senza pioggia.
Da allora ogni anno sono a San
Matteo una settimana prima
dell’evento in modo tale da
collaborare in maniera più precisa
e consapevole alla preparazione
dello spettacolo.
Questa anticipazione ha fatto sì
che i miei compiti all’interno del
progetto si siano affinati con
l’andar degli anni.
Sono così passata dall’asciugare
sedie ad acquistare e distribuire
acqua ad artisti e comparse,
attraverso la distribuzione del

programma e la raccolta delle
offerte.
Gli anni successivi ho aiutato a
scegliere gli oggetti e gli abiti da
portare in scena, ho preparato
merende e pranzi: tutto ha
contribuito a farmi acquisire
conoscenza e competenze.
Partecipare a tutte le fasi di
preparazione dello spettacolo con
il contributo di un intero paese
non è solo una grande
soddisfazione personale, ma il
vero punto di forza di questo
progetto.
La sinergia tra professionisti e tutti
coloro che volontariamente
collaborano alla realizzazione dello
spettacolo è un miracolo che si
verifica puntualmente tutti gli anni.
Credo che ciò avvenga grazie alla
natura assolutamente spontanea e
collaborativa dell’organizzazione
del progetto “Un Paese all’Opera”
frutto della fantastica creatività e
competenza della sua ideatrice e
curatrice, il maestro Morena
Malaguti.
Valeria Bersacchi
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Il coro è l’unione delle diverse voci
maschili e femminili. È diviso nelle
sezioni in cui si trovano unite le
vocalità maschili (tenore,
baritono, basso) e quella
femminile (soprano,
mezzosoprano e contralto).
Il coro può essere formato da
professionisti che leggono la
musica o anche da cantanti che
non necessariamente la sanno
leggere e cantano per diletto.
I coristi che cantano nell’opera
lirica devono avere, oltre alle doti
vocali, anche la capacità di

sapersi muovere sulla scena
secondo le richieste del regista.
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Ed eccoci giunti alle stesse parole con
cui ho iniziato la mia storia... “Si può?”.
Ed ora dopo dieci anni mi dico che si può,
quando ci si permette di sognare e
credere nei sogni, allora tutto si può.
Ne “I Pagliacci” il teatro entra nel
teatro, in un continuo passaggio tra
livelli di finzione in cui i personaggi
dell'opera diventano a loro volta
personaggi da commedia. Come me, che
voglio continuare ad esistere ma per
farlo ho bisogno di un palco, di persone
che credano nel teatro e di un pubblico
che voglia continuare a sognare.
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PAGLIACCI
di Ruggero Leoncavallo

Nedda Luisa Ciciriello,
Canio Enrico Nenci,
Tonio Marzio Giossi,
Beppe Leonardo
Alaimo, Silvio Omar
Camata

La rappresentazione
inizia con un prologo e
presenta Tonio, che nei
panni di Taddeo, funge
da portavoce
dell'autore ed enuncia i
principi ispiratori e la
poetica dell'opera “Si
può, si può?”.
Si apre il sipario e si
vede l’arrivo di una
compagnia di
saltimbanchi nel paese
di Montalto Uffugo per

rappresentare una
commedia. Canio, il
capocomico, è un uomo
geloso ma non sospetta
che la moglie Nedda lo
tradisca con Silvio, un
contadino del luogo.

Tonio, che ama Nedda
ma che è da lei
respinto, avvisa Canio
del tradimento.
Questi scopre i due
amanti che si
promettono amore, ma
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Silvio fugge senza che
Canio lo veda in volto.
Canio vorrebbe
scagliarsi contro
Nedda, ma arriva uno
degli attori a sollecitare

l'inizio della commedia
perché il pubblico
aspetta. Canio non può
fare altro, nonostante il
suo turbamento, che
truccarsi e prepararsi

per la commedia.
La commedia ha inizio
e Canio, nel ruolo di
Pagliaccio, impersona
appunto un marito
tradito dalla sposa
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Colombina. La realtà e
la finzione finiscono col
confondersi e Canio,
nascondendosi dietro il
suo personaggio,
riprende il discorso

interrotto con Nedda e
sempre recitando le
dice che il suo amore si
è ormai mutato in odio
a causa della gelosia.
Di fronte al rifiuto di

Nedda di dire il nome
del suo amante, Canio
uccide lei e Silvio
accorso per soccorrerla.
Tonio e Beppe,
inorriditi, non
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intervengono ma gli
spettatori,
comprendendo troppo
tardi che ciò che stanno
vedendo non è più
finzione, cercano

invano di fermare Canio
che, a delitto compiuto,
esclama beffardo: "La
commedia è finita!".
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È uno dei complessi
rustico-residenziali più
interessanti delle
nostre campagne e
riveste un importanza
fondamentale nella
storia e nella tradizione
locale. Il palazzo o villa
ha una sua storia
legata alla famiglia dei
Bentivoglio e degli
Aldrovandi Marescotti
(nobile famiglia del
rinascimento
bolognese). L’impronta
storica di maggior
rilievo è comunque
legata al fatto che in
questa residenza
ebbero i natali i fratelli
Gandolfi, famosi pittori
bolognesi del XVIII
secolo: Ubaldo (1728-

1781) e Gaetano (1734-
1802), così come risulta
dagli atti battesimali
della Parrocchia di San
Giacomo di
Lorenzatico. Come
riportato nelle
numerose biografie i
Gandolfi nacquero in
una villa detta “La
Fontana”, dove il padre
era “agente dei Conti
Ranuzzi”.
Senonché, come si
evince dalla storia del
palazzo e della tenuta,
mai i conti Ranuzzi
figurano essere stati
tra i suoi proprietari.
L'equivoco tra gli
studiosi, durato oltre
un secolo, sorse
semplicemente per
una svista dello
Zanotti: molti anni
prima si espresse

infatti giustamente il
Galeati quando in un
suo diario, posteriore
al 1787, scrisse (a
proposito di Ubaldo)
“Suo padre era colà
fattore degl'Aldrovandi,
poi di casa Tanara”.
Aldrovandi dunque, e
non Ranuzzi,
riconfermando con ciò
Palazzo Fontana quale
casa natale dei nostri
pittori e lasciando a
San Matteo della
Decima l'onore di
esserne stata la terra
d'origine.

Durante il periodo
dell’allestimento
dell’opera è stata
realizzata, all’interno di
villa Fontana, una
mostra di dipinti e
incisioni dei Gandolfi.

VILLA FONTANA

Nuovo cambio di spazio, si va a finire in
un cantiere a villa Fontana, casa natale
dei fratelli Gandolfi famosi pittori del
'700: grande spiazzo e tutto da costruire.
Come sempre dal lavoro di gruppo
nascono le idee per integrare lo spazio
reale al palcoscenico: si usano tutti i
fondali, si ricrea lo spazio del mercato
del paese, si recuperano carretti e si

costruiscono lanterne. Per celebrare
questi dieci anni la seconda parte sarà
un concerto con la proiezione dei
momenti più belli delle edizioni
precedenti. Ma anche questa decima
edizione non si salva dall'adrenalina
dell'ultimo minuto. Piove, si alternano
giorni di sole a brutto tempo, ma il
giorno dell'opera inesorabilmente piove.

164



L'
as

te
ri

sc
o DIRETTORE D'ORCHESTRA

Il direttore d'orchestra è il
musicista che guida e coordina
l’orchestra o in generale un
gruppo di musicisti ed è spesso
chiamato anche "Maestro". Il suo
compito è quello di aiutare i
musicisti a suonare insieme
indicando le dinamiche, il
fraseggio, le entrate dei diversi
strumenti e proponendo una
propria lettura della partitura
musicale. Nel caso dell’opera
lirica guida sia l’orchestra che
tutto il cast degli artisti e il coro.

Si prega per il miracolo, ma è una pioggia
fine e fitta con un cielo coperto senza
spiragli. Alle 17 del giorno della recita,
dopo aver fatto le prove il giorno prima
all'aperto, si decide definitivamente di
riallestire tutto nel teatro al chiuso
dove potranno sedersi al massimo
settecento persone, troppo poche per le
oltre duemila che sono abituato ad
avere come pubblico. Amo i teatri, il loro
odore, le poltrone, il foyer, ma stavolta
sono triste e lo sono anche tutti i
volontari. Lo spettacolo si farà, ma il
"paese all'opera" è da un'altra parte, la
fatica di giorni di allestimento rimane
sotto la pioggia e in teatro arriva
l'indispensabile. Pensavamo a una festa
per questi 10 anni, ma tutto sembra
andare storto, anche il direttore

d’orchestra* è costretta da alcuni mesi
a muoversi con le stampelle. La fatica
sarà immensa ma alla fine andrà tutto
bene. Come sempre tutti danno una
mano, i violini d'autore di Ezia sono
bellissimi, le comparse sono ormai quasi
del mestiere, gli artisti protagonisti
sono sempre professionali e disponibili
ad accogliere questa peculiare presenza
di bambini e adulti che si muovono sulla
scena, e che li ascoltano, ormai in grado
di saper riconoscere una bella voce.
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Dicono di noi















Artisti



Soprano:
Luisa Ciciriello
Paola Cigna
Nadia Vezzù
Silvia della Benetta
Sonia Dorigo
Ilaria Galgani
Giovanna Gomiero
Valeria Ferri
Sandra Gigli

Mezzosoprano:
Marta Moretto
Claudia Marchi
Claudia Nicole Bandera

Tenori:
Giorgio Casciarri
Enrico Nenci
Roberto Bencivenga
Luigi Paulucci
Filippo Pina Castiglioni
Leonardo Alaimo
Roberto Carli
Antonio Pannunzio
Francesco Antonio Bille

Baritoni:
Garbis Boyagian
Alfredo Mariotti
Maurizio Leoni
Leonardo Nibbi
Marzio Giossi
Omar Camata
Andrea Zese
Alessandro Civili
Giulio Boschetti
Carmelo Corrado Caruso

Bassi:
Antonio Marani
Enrico Rinaldo
Alessandro Busi
Cesare Lana
An Ghyun-Myng
Luca Gallo
Cesidio Iacobone

Mattia Olivieri, Maria Chiara Pizzoli, Tiziano Tomassone, Umberto Scida, Elvira Iannuzzi,
Dario Govoni, Roberto Carli, Luca Marcheselli, Stefania Pombeni, Alessandro Balanesi,
Andrea Dal Canto, Paolo Parentini, Corrado Pescia, Gianluca Monti, An-Gyun-Ming, Valeria
Gargaro, Francesca Schipani, Enrica Felici, Roberta Petracco, Nicoletta Massignani,
Gianpaolo Marcucci, Orchestra Filarmonica Estense, Coro e orchestra dell’Opera di Brasov,
Orchestra Mihail Jora, Orchestra Salieri, Orchestra Sinfonica dei Colli Morenici, Camerata
Cantieri dell’arte, Schola Cantorum di Rosignano e Labronica, Maurizio Preziosi, Coro A.C.A.,
Chiara Mariani, Coro G. Verdi di Pavia, Enzo Consogno, Corale Lirica San Rocco, Marialuce
Monari, Coro Lirico delle Terre Verdiane, Coro Opera House.
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Si ringraziano infinitamente tutti gli
sponsor senza il cui contributo non si
sarebbero potute realizzare le
manifestazioni di questi dieci anni. Un
ringraziamento particolare a:

Associazione turistica pro-loco
Cassa di Risparmio di Cento
Comune di San Giovanni in Persiceto
Consorzio dei Partecipanti
Fondazione Cassa di Risparmio di Cento
Molino di San Giovanni
Montek
Parrocchia di San Matteo della Decima
Provincia di Bologna
Regione Emilia Romagna
San Matteo costruzioni
Aeca
Arcord dlà campagna
Aristea
Bj Master
CPL Concordia
Edil Team
Edilverde
Einstein
Emiliana Soc. Coop.
F.lli Bergonzoni Luca e Piero s.r.l.
Falegnameria Gallerani
Farmacia San Matteo
Fondazione Cattolica Assicurazioni

GeoCentro
Grafica San Matteo
Grazioli Luciano e C. s.r.l.
Il Sasso immobiliare
Imaie
La cucina di Bologna
Lamberti geom. Remido
Limentra
Luppi Italo
Maglificio Bruno’s
Manichini Bonaveri
Marefosca costruzioni
Marmeria Graziani
Masterservice
Monny viaggi
Odontomedica San Matteo s.r.l.
Progettazione moderna
Reno Gas Energy
Ricreativi
Serra marmi
Sinergie
Technodrive
Telecom

Sponsor
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Il seme della senape
10 anni di Un Paese all'Opera

euro 15,00

“Un uomo che ha assaggiato il seme della senape conosce di più circa il suo
sapore di colui che ne ha visto un intero carico su un elefante”

(proverbio indiano)

www.settimadiminuita.it




